CHE COSA VEDIAMO
QUANDO LEGGIAMO
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L’ Ulisse
di James Joyce
comincia cosi:
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“Solenne e paffuto, Buck Mulligan...”

All’ apparire di Buck Mulligan, sono gli aggettivi a ve-
nirci incontro per primi. I suoi aggettivi lo precedono.

Una prima lettura dell’ Ulisse puo generare nella mente
del lettore una serie di immagini statiche, ciascuna cor-
rispondente a uno degli elementi descrittivi di Buck
Mulligan, cosi come appaiono, uno dopo 1’ altro.

Questi aggettivi sono asincroni; possono apparire fuori
dal tempo.
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Quando leggiamo, I’'immaginazione rivela le nostre
inclinazioni. E il libro che ce le tira fuori.

(Le nostre inclinazioni sono strane...)

“Mulligan”

Ma (ovviamente) durante la lettura non percepiamo

le parole...

“Solenne, paffuto”

Pil1 avanti, il libro puo eliminarle a favore di altre.
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